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Saluto e ringrazio i partecipanti a questo incontro. In modo particolare ringrazio i relatori, iniziando dalla Sindaca di Scandicci, Claudia Sereni, che ospita questo incontro, e dal Presidente del Censis, Giuseppe De Rita, per aver accettato di offrirci il suo prezioso contributo di analisi e riflessione su un tema che non ha molti risvolti antropologici e sociali, oltre che economici.
Lo spirito creativo esige una certa vita interiore, spirituale, e si esprime nella capacità di vedere oltre il già dato e nel generare idee innovative: quando creiamo diamo voce al nostro mistero interiore, entrano in gioco i sentimenti, le energie, l’apertura alla trascendenza.
L’autopropulsione è quella determinazione all’azione che permette di dare corpo alle idee, di investire i propri talenti, di diventare protagonisti nell’oggi e costruttori di futuro.
Il percorso del Censis sullo spirito creativo e l’autopropulsione della società italiana, che in questo incontro si focalizza sul comparto della moda, in crisi da tempo e che richiede proprio una nuova autopropulsione creativa nel pensare il prodotto e disegnare le filiere, sollecita e aiuta la riflessione su molti ambiti, compreso quello dello sviluppo e dei percorsi formativi.
Come ben sappiamo, la crescita del PIL non significa automaticamente sviluppo e non è detto che lo sviluppo sia sempre progresso, ossia miglioramento qualitativo, morale e civile della società.
Per costruire un futuro diverso e migliore, c’è bisogno di alleanza tra la l’economia, la finanza, la politica, l’etica e la cultura. Come c’è bisogno di coltivare una positiva crescita della persona nella sua integralità e di prestare attenzione agli aspetti motivazionali che muovono l’agire.
Coltivare la creatività e motivare l’intrapresa significa dotarsi di strumenti per leggere la realtà, affrontare l’incertezza e orientarsi in modo consapevole fra le incertezze del momento e le sfide della contemporaneità.
Quando una persona è ancorata a solidi valori, generalmente si sente più responsabile delle proprie idee e delle proprie azioni, sa osare e mettersi in gioco, si apre più facilmente alla dimensione comunitaria e non teme il confronto con le differenze.
Questo ci dice, ad esempio, che anche nei percorsi di formazione e di specializzazione professionale, che puntano a far acquisire le indispensabili competenze, non può mancare la dimensione umanistica, compresa la visione antropologica del lavoro e il suo ruolo nella vita personale e in quella della società.
L’impegno a svolgere bene il proprio lavoro non può essere motivato solo dai traguardi individuali ed economici che si vuole raggiungere. Un lavoro ben fatto è espressione di dignità e dà dignità: nel lavoro mettiamo noi stessi; il lavoro è per qualcosa e per qualcuno. In questo si radica l’etica professionale e il fine sociale di ogni intrapresa.
La stessa creatività che l’innovazione e i processi economici richiedono, non deriva solo dalle competenze tecniche o scientifiche, ma anche dalla dimensione umanistica e, parlando di moda, direi anche da quella artistica.
È proprio la dimensione umanistica che aiuta la persona a riflettere su sé stessa, a leggere la realtà presente nella sua complessità, a governare non tanto e solo le macchine del futuro, quanto a progettarle in modo che sia sempre la persona umana l’artefice delle proprie scelte.
«Il sapere, infatti, non serve solo a raggiungere scopi lavorativi, ma a discernere chi si è», ha detto Papa Leone giovedì scorso parlando nell’Aula Magna dell’Università la Sapienza. 
Giacché il Censis ci presenterà anche quello che è emerso nei focus group svolti con gli allievi della Fondazione ITS MITA Academy, voglio concludere rivolgendomi ai giovani con le parole rivolte da Papa Leone agli studenti della Sapienza: «C’è bisogno di tutta la vostra intelligenza e audacia. Voi, infatti, potete aiutare chi vi ha preceduto a ristabilire un autentico orizzonte di senso, per non fermarci all’ennesima, rapida fotografia della situazione nella quale ci troviamo. Occorre passare dall’ermeneutica all’azione: così poco considerati da una società con sempre meno figli, testimoniate che l’umanità è capace di futuro, quando lo costruisce con sapienza».
	
